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AL LETTORE. 

pM^BB Rima che tu legga , o canti- . 

^a/^ n3</o^' "^'Kfi ) fOf bai tra le 
Win' j fermati per alquanta 
udirmi . Ti voglio ren- 

^l^LlN"! i/fr ragione di alcune novità 
fcorfe per entro /' O^fra /w/fa , ni? per 
avventura sì gradevoli a prima giunta ^ 
come vorrei che ti fojfero . Tu aevì fa- 
fere in primo luogo , come io nella con- 
dotta di quefìe mie Canzoni mi val/Ì 
per guida un aria Siciliana ajfai no- 
ta tra' Marinari , ed altra gente di 
Jùtìl affate j e che perdi mi convenne , 
aiattaaJomt a tale fccrta , accoppiarti 
U rime alla Francefe ; e ritenendo per 
altro il mimtro del verfo Italiano , torre , 
gli accenti di mezzo , e piegare alquaw 
te il verjò a modo di fdruceiolo . CU ' 
(he fiaeemi dì pwti innante di haem* et-a $ 
A 2 ge- 
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iiccioccbì tu fi.rmi l' orecchio a si fatta 
nu.ìifTOy primM di far fajfo avanti nelU 
leaitne di quefìe , quali che effe Jtanfi , 
0 rme , o ft)%fie . He non che ajfai pà 
rìltv»^ , cbe tu inteitda appieno i' idea 
di quefle Canzoni , ufiìtichè prenda 
cantarle con fari tenereTLZn di .ivoefycbff 
di affim ; giacchi- mn nitro afpimtù mi 
moffi a cotiìforle^ cbe il rifapere ton alt» 
mio rammarico sqinuno ter teH*-<$ianht. 
«fc> italiM mèrt /tmieMiù fii /^ tìegia 
lO" Marinari f e 'ir PaHiri h rime piU 
Vikttofe del Marini , dviV Ariollo . £ 
fercioccbè non potei giammai farmi 
iredere i che fina tahiMi/ùa non. imbrat- 
tile del puri le lingue ^ ed, il cuore de* 
Jmì amatori ,* fenfai à .fomirnete di rime 
tj fattt , cbe rendejjìra egualmente inno- 
cente P amore al canto , ed il canto de* 
loro amori , Hé vai/e a ritraermi da un 
tal proponimento il trcvarm'i sì foco in 
forze per (f pormi col mio ruflico fììlz^ 
al ge>itiÌ:JJì-no Dsrfeggiitrt' de^ ■ tntntovati 
Scritti-ri ; av-vengai bè quanto efp mi fo- 
pr analizzano nella leggiadria delle loro 
coKprJfZiioni j tant' a me pare di fi'Ver- 
fbiurli nella bellezza dell' argomento . 
S^^some v'-'hattuo degli artifici ^ i uguali 
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damo all' ofaira materia o di nH creta , 
a di ruvido frjfa olia chiarezza de' loro 
favori ituparegsiahii Valore , e -ve b' ha 
per /' Dppn/lo 3c' meno v-alfnti , i quali 
da pili fplendid* maffa d' oro, od' ar- 
gento fi procacciano fìiina rf' loro intar 
gli; così io aitnovcrandotnr tra" fecondi , 
giijccbè molto per -cagione dtl mio piccioì 
Talenta dovea mancare al lavoro , circat 
di nalloadsre nello fpUndor della maierii 
i d-fitti dell'arie : men ci volea ptr 
certo a divezzare codcfli palati gi'igt<:t- 
fli dal male infitto di qiie' Poeti , eòe 
il porger loro condito alla meglio un ar- 
gomento già sì dolca per fe medefimo , e 
di p-ijjrnte attrattiva . Ed in ver» ella 
è pur qiiefìa quella MARIA t che tu 
fri /olito di chiamare col dolce nome di 
Madre , e n' bai tu pure , chi che tu fia , 
0 Vafìorello , o Hocchiero j una divoti 
immagine o fu' tuoi legni , a nelle tuz_, 
capanne : or mira /' egli è decente i che 
tu canti m .faciia- di cotal Madre gli 
amari di una /ìraniera . Recherai forfè 
in meXiZo la trita fcufa di coloro , i quali 
allorché fentcnfi premer: a cangiar me- 
tro , mtcordatio ejfer fatto il canto per 
irafìidlo , non per occupaZiion de' fen- 
I 'A 3 fieri i 
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fieri ; ed a ciò ejfer poco accontÌA V au~ 
nerezza degV Inni facrì . Ma ^ fe io 
di troppo HO» mi hijìngo , (/ ho tolto an- 
ciira di mano ti debole Jcbermo col fram- 
mifibiare all' orrort del /acro la grazia 
del faceto , o più veramente del lepido ; 
giacché nelV ufo fcarfo di qualche rimoL 
piacevole ho femprc avuto la mira di 
rallegrare la divozione in maniera , che 
■ella foteffi ridere con decoro. Vivi felice . 
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Scpra U fs^a JelV immacolata CÒnceziOttè 
- di Maria Vergine . ^ 

ff-HI fe fpersi-ti , Serpente malnato, ■: 
D'avvelenar tute' il Mondo col fiato ? 
Ecco Fanciulla, da te non mai tocca. 

Con ptè di l»ttc ti ferra ila bocca 
E ancor tra 1'. omlite dri cliioflto materno 

Col ciuarfc-gjglt,a,tid»^li. l'Inferno. 
Lo PaJie Aièmipiingaiéo d' amore , 

Sue macchtfe aftonde Jt» tanto candore ; 
•^d^ecco, grida, qtfclT nnica Figlia, 

the .al Génirote non pudeo fiiminlia. 
Non la coprite di frafdie, e di foglie j 
A "a '!? "1°=''« ■ « P*' Eva mia moglie , 
Ahi ttifto Mondo, che bella tna fotte . 

ile coftei era mia prima Conforte ! 
tosi dicendo, fi fonte alla gola 

nk i'"'i." '° ' la patoll. 

Oh lei beata, lei pura, lei bella f 
. £lte v».««efc.i,do ,„al Alba novella! 
? ^tu'T^ '''!!?' A»"» Madre > 
^°^M»:t«l»lllll«lciife leggiadre, ' 
" A * E 



E fèmpre dorme ti-a camUJi oggetti 

Di nevi , e giglj > e di biaiiclu augelletti. 
Gii da mezz' anno lo buon Genitore 

Pieno ha Io capo di Soli , e d" Aurore . 
Su per fereno fenticr di zaffiri 
' Veder gli par , che la Figlia fi giri. 
E che per ftai- fotro piante si iricacte. 

Si invi Cintia zce volte nel latte , 
In qiielV iftante , che perla sì eletta 

Entro conchiglia gcicil fu cqncecra ; 
L' alma Innoconra dilÌ;cfa da! Cicle , 

Ne venne in Terr^ calandoù il velo . 
E ritornata al terren Paradifo , 

Ne' mefti fiori dipinfe il fuo rifo , 
Si fjrenajon le cime de' monti, ' 'j 

E tQrnar' limpide tutte le fonti; 
E il Chei'ubijio , che guarda tjuel loco , . 

Ruppe la punta aìla fpada di fuqco. 
Giunt' era intanto momento più bello , 
, Che s' animalTe quel caro Gioiello, 
Prima cho l'Alma con candido volo 
: Seendelle ti porfi nel bel Corpicoiuolo y 
Girò lì in Ciel.per 1' Angeliche sfere 

A Corre 'bacì da tutte le fchiere . 
Care» di grazie . di doni , di amori , 

Lìe-tn pjrtio da' Muficl Ceri : 
Qua! Ape torna dall' erbe odorofe , 

Tal entro il fan parsroletti s' afcofe . 
Ah ben tei fonti ■ leggiadra Fanciulla, 

Che il' tuo Fattore con te fi traftulla . 
Allor a Dio fe' dono finccro 

Del primo affetto , del primo penfiero . 
O te beita , te bella , te pura ■ ^ 

Che tutu adorni la noftra nacun ? 

i . Lo 
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Lo tao ptìntifUo-itimf- aJwfiije JMi*-. I 

Sovr" ogni «fcW .4' «ri^in moiruleii.) 
Tu Hata in gioj» r mot mifen in p^iu» , 

Tu io libcitaic-^ noi n«ci in -cace^ : 
Tu nati figlia , noi fccvì rubeili. 

Tu d" amor degna , noi d' odio . C flRgelli . 
O re beata, te beli», te- pura. 

Che tanto adorni la noflca. na^Qta !< 
Di quel candore , undc canco fc' licca , 
. Deh. fanoe pufv^ ai .Ou» p(ur«c ^Q«|Ah 

CANZOKEtTA S«C<wÌ>^ 

Sopra la Hativìtà di Maria Vergine^ ^ 

*J"XI dunque nafci , cek-fte An^Ucta? Xtf'- 
Dehquaiito tempo* che il Mondo j'atpct* 
te' tu colei ,. che. fu .V arpa durata , 

Lo Re Profeta n' ^vea cantata? " "■ 

Se' tu colei, quella Isella Maria ^ - ., / 

Che in tanti modi ne piiifc Ifaia ? 
Oh ecco fpunta la figlia del gicrnoi',, .jj 

Deb quanta notte le fugge d' iatòcno £ 
Oh eoco.-s? apre la candida pecla; 
' Deh ^UtnCP fpefe, lo Cicl per averla? 
"^V- mCBt-HPffUfi^ pillai a^rcobal^no , 

Ched** ufficvra r eterno ferino.. 
Tu aafc.i apppato qual liii4pid:i fonte 

Al PcUegi-in , che no bagna la fronte. 
Qual tra 1' arfure freichiflìmo vento 
. AU; «rtgn«»i» che fl* f^rmMC09cejf%9 . 

A s Ofc- 
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Oh San Madre, oh Efter Regina , 

Già vi conofce la bella Bambina? 
E voi di gioja piangete in vedendo 

Gentil Fanciulla, che nafce ridendo, 
Quand' ella nacque, fcendè 1' nllegrìa^ ' 

E difTe al pianto : lontan da Maria . 
FreiTo le figlie ne vengon loi- padri. 

Tra vaghe tinte di manti leggiadri . 
Lo vecchio Abramo con barba d' argenro 

Ne vien portando lo gran Teftamento : 
Ne vien Giacobbe , che zoppica ancora 

Per ta gran lott*. che taiico 1' onora. 
Ne vien Ifacco , qual era fui colle 

l'c! fsgrifirio, che il Ciclo noii volle. 
Mira Giufcppe quel callo > ed invitto. 

Che il crine indora di fpighe d' Egitto. 
Vedi Giofuè, che con 1' orridi fpada 
' Al Sole accenna , che inniwiz,i non vada -'- 
Mira Mose con la verga ftilUnte ; 

Mira Davidde con 1' arpa fona:i-re ; 
Vedi il buon Giobbe con balT-i la, ccfta , 

Che ancor fi mira, fe piaga gii t^ì\.\ . 
Oh quante barbe di Regi, e Profeti! _ ' 

Oh quanta pompa di code, e tappeti! 
Sane' Anna intanto non sì dove porre 

Lo Mondo antico, che in Cafa concovtc. 
Lo ftuol fereno dell' ombre tranquille 

Di mille affetti rifcaldafi , e mille. 
Chi le man giunge , chi piange , chi canni 

Viva la bella , la pura , la fanta . 
Staiican di baci U tenera faccia ; 

Chi la manina f chi 'I piede le baccia . 
Qual bufca un Uno , qual fcheggì^ la cullai 
^^Un ruba ali' altrg la cara fanciulla . 
'JIBS Già 
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Già d' efTcr mr.rta Rachele fcordan-lo. 

Per darle il latte s' aiid^iva provando* 
Tienfela ftretta il buon vecchio Tobia* 
Che feco al Limbo recar la vorriaj' » 
E già movca da' Cori fupcmi !■ 

Vn drappelletto dì Spiriti Etecni. 
Vago cangiante di vario bel ìaak 

Ne' manti brilla, e nell* ancee ptuintfa 
Qual porta cuna, qual fìicie novelle, 

Chi fparge- fiori, chi perle, ehi ftclle . 
Con mille fchcrzi ginocando d' ìngaano» 

Sul fanto tfrtto girando fen vanno . 
Poi tutti a un colpo con prefta rapina 

Ne portai! via la bella Bambina. 
Quale fparviere , che il volo fecondar 

Con larghe ruote la preda circonda: 
E quando d' efia non par che gli caglia* 

Con prefto piombo fovr" efià €i fia^Ua. 
Tai Emulando lor damus , e -tatndli , . T 

Rubar la Putta que' bei catti tcH i . ' 
Eh lì , gridava la Santa Famiglia, . 

O noi in Cielo , o in Terra la Figlia! 
Ma già fu i Cieli le danze godea ■ ; 

De' bei Pianeti, che in lume vincea . 
Quandi ella apparve ncll' auree Cafe , , i 

Lo Sole in volto le macchie fi raffi.' 
E la Sorella per farfi più adorna - ■ 

Lìfciò 1' avorio dell' umile «ni»; 
oatarna imcora » quel blsCe quct'triftm 
_ La pttma Tolta forrider fa vìfto . v 
Venere i« caft s* afeónde-e fequcftr*, ; 

E vi, gridando da un' alta fìneftrà: 
©eh che leggiadra, che bella tu fie , 

Tcmmi ìrroUbr dcHc favole mìe ! 
U%r.i A 6 La 
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La Hanciulletta non degnmla, e pafla^. ■ 

,E dulia :ftellaiinu:a;r non fi lada. . ■ 
Giv»^ più pre-flo alU. fulgida CDKt«'.< 

TatecV ■aperfer-le dodici Porte, 
Onde tra némbi il luce ridente 

pali' alte ftanze dìfccfc la Gente . 
Vieni, Angiolecra, che folo n' è degno 
, il tuo candore di quefto bel Regno . 
Venne al gran Trono la fanta Jtatnbina , i 

E al Padre Eterno ftc-idè la manina. | 
E bfllbcCCando , tai nore fcolpio : 

V* adoi-o , ed amo , mio Padre , mio Dio - 1 
La prci'e in braccio lo gran Genitore , ! 

E le la pofe nel mezzo del cuore , 
E in fen le mfule gran parte di quella | 

Immenlà forza, che il Mondo livella. 
Lo Vcri)o. Eteri'o la 'cinf» , e- 1' afcofe | 

>Eiirr« liuluce d' alciffime>cofé^' 
Lo Santo Amore tra tanti , e tra fuoni 

Ad uno ad uno ccntolle Ì fuoì doni. ' 
Diffcr a Dio gli eterni attributi: 

Che più ti fcrbi, fe nulla riluti? 1 
Tra' Genj intanto dibactefi , come 

La FancìuUetta fi chiami per nome . | 
Già !'■ alta Corte 1' adora , e i' inchina , i 

E ili pieni Coti la cantan Regina : 
Ala più. bel lutme- Lei vo'' elie u di« ■ ' 

AMKBa «dm! meli nonw.sl' €wt - I 
Tutte m Cxtto le.;Troatbe'C)u<lUro . 

Là in fu qaè' Colli- ripeter' s' udia. 
Là in quelle Valli : Maria ..Maria. 

Ogni Angioletto fi pinfe full' ale 
La bcUk cifra del nome iioinortsle . 

Ogni 
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Ogni pt i mt*, «Ini Cifflìv (fUI«>' *- 
. s » «^iii iMAio MAatA ifiivilla 

Maria in Ci«lo si fort» s' intuona, 

Cbm fino in terra dmbumba « nfuona , 
Anzi n» vanno le voci beate 

A pomr guerra tra 1' ombre iJannate. 
Che nome è quefto , che gioja si viva 

Ne' Ctkernbinl cantando deriva ? 
Chenoniff è ^tMflo.eheil Mondo ne ride? 

Che DOM è oiwftÀ, eke fiuto ne ftride ? 
Che m m a A nàètto . che ìmSu at a* « iBBamon 

UMfoU..*!' Alerò r asrera? 

Che 1' ombre molce , che l'aure ferena. 

Che i labbri impegna , che i cuori incatena? 
Queft' è Maija de' nomi lo fiore; 

Ogntin 1' inchini , Io vanti , I* onore: 
Quett" È Maria 1. Stella del Mare ; 

Dammi il bacchetto > che vq' ila*ig*re . 
Con queffla luce fclptndó dal lido , 

Tutta del mare la rabbia HisSdo. 
Dirò Masia , fc il tuKfiÌD- ^fncia , \ 

Se U Mar mi batte > fc ii.wnta la' is^nia 
Dirò Maria I f« l'onda mìiiaeeiAj > 

ScU Ciel m', avventa la torbida fiiccia. 
Dirò Maria, e dirotlo sì fcrre , 

Che n' avcan tema i naufragi , e la morte. 
Allor vedri la mia Stella Divina 

^"^lar fu i nembi dell' onda marina: 
Vedrò il bel Nome eoa lume Terioì^io 

GuidMT in calma lo ftanco naviglio . 
Ed io varcando farò che fi feriva 

Su d' egni fcogJio, ogni fpÌAggia, ogni riva, 
il canterello Sa ceeer* ero ■■- .i 

Sin tari' ar«ti« dall' Iade..«:dol Mom. 

A r Oli 



Oh Ann. doler, ia Figli» gi3 ried.; 

^ » '^ese Cd «tiene 

Di nulle Regn, U gioja i c b fpcnb 
Tn' ne goVcrìia lé cune , e tt fijfct '- ' 

Nè d* altra mano toccar te le lafcc 
I fanti amori , le belle virtudi 

F^n fuci traftnlU, fuoi teneri Ondi, 
D Eva infelice lo folle ardimento 

De' fuoi vagiti farà 1' argomento. 
JHa quando piange, pcrrommcle a canw, 

Fcr farle fonno co' vcrfi , e tol canto . 

>C A N^Ò N ÉT^A :t ER ZA 

Sofra la Pefla della Trejimtiiz^pe 
di Maria Fergiae . 

QH Adaa' Madre i Ì> rcftri Piccina 

Su piì 'A'i latte si franca nmmuaì 
Oh «me Vola fa r.ordie l^iere! 

E'por non conca'che tre ptimavete. 
Qnaf calamita, che fiibito nata, 
Al caro polo fi fente portata ; 
QosI favitleita , che fubiro deftà , 
Volge alla sfera la Igctdx tefta; 
T^la Fanciolla non pria i' accorié 
D* aver lo paOb , che a Oio fen corfr , 

W>P'*» , al Tempio , miei pii pantoletiJ, 
Kcea la fccHa , deb pio non Spetti» 
Vi*4l4'«n®>. i»«V^trf<. àJ&etr*. 

til iibn iriilà daU' ateo faeita. 

Amor» 
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Amor , che innanzi palTur Ce la veit • 

To > ditTe , r ali i ma dammi il tuo piede . 
Dicea la Madre con umide ciglia: 

Che tu non cada mia ccncn Figlia. 
Per man la prende > lo pie ne governa , 

Cbc sfugge c fianca la mano materna . 
E già fi Kuoprc lo Tempio gradito ; 

E lei , brillando , nel fegna col dito . 
Oli cara ftanza , cariHimc mura! 

Vi fon par giunta , ne fon pur licura. 
Sali* alto piano dell' erta falita 

Lo Sagteftano 1' attende . e 1' invita . 
La gonnellina racccglieC , e fale 

Con sforzo amante le rapide fcalc : 
E lafcia indietro lo buon Giovacchtno , 

Cbe fta piangendo fui primo gradino. 
Qua! fcuopre appena la fulgida fronte 

Lo Tel ridente fui frofco Orizontcv 
Che iii un baleno fermenta, e guadagna 

Con tutt' il volto r cfctira montagna: 
Con tal prontez» dal pian della viai 

AH' alta foglia ne giunfc Maria. 
Allur lafciando ice Salmi, e Profeti, 

Saltaroii fuori li Cfaerici, c i Preti, 
La P.-irRoiccca non punto fi fcuotc , 

E pa/Ta iniiniizi col gran Sacerdote, 
i^irarìdo venne , clic puocc mirare 

Li fanti arredi, \o velo, e l'altare; 
E r ari.i fagra del lucgo fentìo^ 

D' onar compunta, nel volto fniarri». 
Così 1.1 i-f.fa fuTpjra 1' aurora , 

Poi villo il Hoìc fi turba c fcolora . 
Le ni.Tjii giugno ^ul, timido petto , 

E gli occhi ftbb^jfi per tema e rjfpcrto . 

A 8 Poi 
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Poi tntt' umile fu] fuolo fi lanci» , 

E preme in tcri^ la tenera guancia. 
Hd ecco, dice, la piccioli roftra 

Poneva Ancella fui fuclo fi pvoftra . 
Gradir vi piaccia Ja fe che vi frima , 

Di cafta Serva , di Vergine pura 
Fatto il bel voto, con phufo foiannc . 

I Cherubini battcron le penne . 
Lo velo alEiro del Santo de' Santi , 

E 1' Arca Sacra le apcrfcr d' aruti. 
Con doppia luce fi fcron vedere 

Le fette faci del gran Candellicrc . 
Su d' ogni altare 1" ireenfo s" accefe , 
E dritto ai Cielo lo fumo n' afcefc . 
Quando una Vecchia de! Cbioftro Mieflra 

Alti» per gioia la tremola deftca , 
E dilTc^ Oh Cicli! Che bella Putrina, 

Che caro dono, che et fa divina! 
Deh fofle viva mia figlia H'abella , 

Cli' al volto, agli atti parrcfti gemoJIa ' 
CoM gridando la leva, c 1' abbraccia. 

La cuopre tutta con 1' umida faccia ; 
E vcrfo il Chic-flro ne ccrre anelando , 

Tutte per nome le Madri chiamando . 
Corrcan le Suore , con-ean con elle 
A fi-ltc fchiere le cafte ZittcHe. 
Tutte fon fuor fulla candida foglia. 

Nè v'è tra lor chi baciar non la voglia. 
Ma a! giovin Coro fpavento facca 

La ftrana Corte, che dietro traci. 
Modeftia a un fianco col fufo e la rocca , 

SLlentio ali' iltro col dito alla bocca i 
E lo digiuno magretto e fottile 
«.u^o-d' ortichs, e con lungo ftaffilc 
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A cotsl vilVi fur pallide e fmortc ; ' 

E v'iebbe alcuna che piRtifc ben fi>GtC . 
Tra lor diccan con voce diiueira ; 

Che sì che ioAo la fanno Batleffn . 
Allor Maria dipinta d' anaore , 

Baciò la manu del buon Genitore . 
Baciò la Madre , le grazie rendeo > 

E lor coagedo , pregando , ciiiedeo . 
E quindi ili aria di volte brillante > 

Entrà nel Cliicflxo col piè trionfante . 
Cosi taU.ra gentil fìi.;rcllijru 

Apre fua boccia lui ù-efco mattino ; 
E poi fi chiude, lafciando d' intorno 

AfUittc r api pel rcfto del giorno. 
Tal fui fittire s' afconile !a Figlia, 

E lafcia in dui-lo la fmorta Famiglia . 
Or a voi tocca, mici An&ii.li htlii. 
Dirne i fsgrcci de" chiuil cancelli. 
A mille a laiUe difcefer dal Cielo 

Coperti anch' cITÌ di candido velo. 
Con fila d' ero, con varj colori 
Dì belle fotc pe' varj lavcti .. 
Chi r ago infila,, chi i lini attortiglia, 

Ch' il drappo appretta, eh' il fufo allotciglia. 
Quei Cano i fili, fo 1' ago maneggia. 

Quei fan gli-fpilU,fe 1' opra punteggia . 
Per quanro cuce, per quanto ricama. 
Ve chi la B)iwla , chi fegna la trama . 
Lo primo ingegno dell' alma Angiolerti 

Fu il piccini fiore d' iiinil, violetta ; 
E tofto un AngioL fi-cgtonneir fuo manto,, 
E in; Ciclo a tutti moftrollo per vanto . 
Di quanto adopra la dolce Fanciulla 
Le bufcan tutto, non rcitale niilia. 
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Quell'Ila un ricamo, quel portatici r.ierlctref^, 

■Quel moftra i punti drìl' ago diletto. 
Ed ella : Oh Spirti dell' alto Sigirorc . 

Per 1' opi'e mie rendetemi amore ! ' j 
Dì notte ofcura la mcnan per mano 

Entro i fegreti del Tempio fovritno: 
E un Ciierubino con alci pen-fieri 

Far lume all' ombra de' chìufi miffcri. 
Sai tu che accenna quell*" Arca pictofa 

E quelU manna lì dentro nafcofa ? 
E I' Ara aurata per gli Arabi fumi, 

E ti Candelabro co* fctre Tuoi lumi? 
Sono ombre, e cennr dì quella felice 

D"" un' Uomo Dio gentil Genitrice : 
In cui porrà 1» vifibil fua Sede 

Quel grand* Iddio , chequi non fi vede ,. 
Ella è del Tempro la Porta Orientale , 

Per cui non entra mai orma mortale i 
Ella è del Tempio qudl' aurea menJa, 

Onde to pane del Cial (T difpsiifa . 
La fcmplicetta : tTeh quando , dice^ , 

Vedrom' tal Madre ? Qui 1' Angel'riJea^ 
Qual luccìoletta di notte conduce 

Intorno intorno la bella lua luce: 
Ognun U moftra, la fiegue; fol elTa 

Da tutti vifta non vede fe fteffa . 
TaP è Mabu , che ogn' Anglol 1' adora,' 

Ne ancor fel vede, che n'è la Signora . 
E per mirarla fa vuri . c richiede 

Quel ben dai Cielo, ch'il Ciel gii le diede » 
Perchè' non dirle sì dolce fcgreto? 

Vorrian pur dirlo , nm n' hanno divieto. 
Oh "car^ al Crei oi vii! più che 'rton credi, j 

£«xuit più cafti-y citc utsii te n' avvciH , 
D;fa. 
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Bet "rf" Jntmtfj twll' altre Tue.flww^^ 
> • Qdal tr>Ue ScéUe: lU Stellsi naggwre''. 

■ C A N ZO NETtU Qji ARTA^ 

Stpra la Ftiìa /felP Aunuftt^àxùtkf. '' 
di Maria Vergtite. ■ . i 

Dpvcvola qneJr Angel sì bello, ' 

À N>zarecc*-I<ni'«l>lfr il «l»--.! .{ 

•A recar ^nuov»- Jr noltró rifevtio ^ 
Stava in quel punto U Vergili ronuR. f 
Dai Ciei pregando Y Autor delia vita . 
Oh Gollr eterni! Deìi fpirì , deh cada 

V aura fcrena , la dolce rugiada! 1 
Deh nafca in Une, deh forga, deb.fpcnté 

Lo Ficr rfettD , lo SolCi lo Fonie S ' 
Così pregava ne' fiinti ritiri i , 

Empiendo 1* aria dì caldi fofpjrr-, ' 
Ed ecce'fn quella lo Santo MeflaggiO', - J 

9rin&'^ r ombre cen futtito rag^ólX 
Cara Maìtà, non far novita(te, -.'t 

Sii Tcdb rn arme li» fanti umiltadc^l 
Ma deh (a penfk che s* ella rìfinca -n ì 

Sr grartd' invilo, Iw t«iTa è peri^ta;.^; 
La Verginella iéntérodo-qticU^ Ave, ;i> 

Che A?. cfler^MmlkSijdVUviicGra II ri»tt:ir^ 

.'>■"• ' li» 
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Da Vario amore nel feno percoffa , 

A un tempo ftelTcì vicn paUida , c roflV 
Se con fe ftelTa configlia, c confonde. 

A mille affetti diminda, e Eilponde . 
Qual conchigliecta che all' alba tranquilli. 

Sul lido afpctca la candida ftiUa; ^ 
Se H Ciel fi turba, fi chiude, nè accetta 

Nel puro fcno la goccia rofpecta; 
Cotal fi turba , dubbiando , Maria , 

Se Madre al parco. Ce Vergine Si: 
Ed ondeggiando era botte, e sifpcfte , 

Stancai) MefTaggio > con dubbj , e pcopofte^ 
Oh Anna forgi , lo cencr rilcalda. 

Che la tua Ciglia mi par troppo laida. 
Vieni, ed adopra 1' impero materuo; 

Se nò 1 nel Linibu tu rcfti in eterno . 
Giu&izia Ecerna col pug'io £u 1' elfa , 

Ti fta. mirando , gran Vergine eccelfa : 
Se tu non pieghi > vedrai quella f;^ada 

Girar fanguigna per rgni conriada. 
Deh per le grafie che il Ciel ii dcflinai. 

Per le Tperanze che àc&i bambina; 
Pel lungo pianto del po^'ero Adamo , 

Per tanti Figli del feno d' Abramo ; 
Fra' tuoi bei nomi deh caro ti tra, 

Che quel di Madre lo Mondo ti dia . 
Ma menti' io prego, la Vergin. contralia 

E il lungo dire dell' Angiol non bafta . ' 
Dietro a Marta ftan tutte nafcofe 

Le Virtù nmce ■ le Grafie pcnlble . 
Qual Sci d' AprUc, ft- nebbia lo vela. 

Con raggio i.ictrtu lì moftra , c fi cela r 
O '1 bel Gtsrdin , che dal Sole dipende , 

In vulto a' fiorì la giuja fcfpendc : 

— . Co- 
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Coiai fon effe con v«rio dcewtcr;- i'j 
Chi un sì , chi un nò mormoraiiidoinTt^g^e- 
AUor volando 1' Altiflimo Amore , ( tòK 
Scende a Madia , picchiandole a.ì caote ; 
£ tn fon m' apri , lo dilFe , mia S'pfiTa,/ 

Perchè non sforzo U porta ritmfii 
Pel vetro intatto ne padV lo'raggioJ fi^. 

E di me fia mcii puro il paffngfioS * 
A cotal foono la Vergin fi tirriì) j -h .1 
La cafta guancia . e nel velo ìi UrialCe . 
Chinò la feccia Con umil affetto , ■ : ' 

Ed incrociando le biM-cia fui petto ; 
Di voftr" Ancella deh lacciafi , dilTc, 

Quei rnnto inTcrra, che in Ciel fi prcftriiTe. 
Appena il ulilTe , che P Angiol no- vola. 



Alice lafdando' Io giubiP eterno. 

Spicca flì il Verbo dal feno paterno, 
ptife r orme fui nuovo cafnmino. 
Giammai non corfo da piede divino . 
Pni giunto al fine dell' ardua ria, 
Si prefe albergo nel fen di MAftm . 



£ porta in Cielo la bella papof» 




a- 
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E TbÌ ■ .'"'^"ti digrigna; 

Oh Dio tl^vi . gran Madre di Dio; 

rer CUI Natura cotanto làlìo 
Oh Dio ti falTi .gran Vergin , che iadono. 

Recaft. ad Eva l'Autot^dcI pedono! 
Ah ben fu Vlfto qucll' Angiof por aria, 

Che ne recava Indulgenza plenaria 
^ "l<:ot ne Cpleade U ftrifcia. e lo 

Lhe lafciò impreflo tornando al fuo regno 
Coli Maria fi canta a più coci , 

Per mille voci , fu mille tenori 
Là in quo' bei campi per tutfi contorni 

Sonò U gcinfiat per quindici giorni 
Qual. la battuta Ce il Mjftro rofpcndc. 

Mula, a' fuoi cenni la Mnfica pende: 
Ma al primo invito di giufta battuta, 

Cen liete voci lo Coro il faJuta . 
Cotal ne flette tra fpcmc , e paura. 

Nel fuo filenzio raccolta Natura . 
Ma al primo che diffe Maku,' 

Te' cenno al Mondo d' inmenCi allegria. 
Non mai lo Sole più ricco ci adorilo 

Più refe fparfe fu I' ere . del giorno . ' 
Nè mai più luce r.iccolfcr lo gemme. 
. Nè mai più perle bagnar, le, nwrcnime . ' 
Non mai fur vitti fu tci-ra Giudea 

Dipinci i fior di più varia Jjvrea . 
Non mai più matti ne' flutti mvi'ii 

Fer falci , c danze fcluszancjo i Dcìlìni; 
Nè. mai le fonti più licci /^rrtpHli , 

Nèmai gli augelli più gorgj.-.epiù triHi. 
Lt. Madte ia%,i.niff rapifar in peJiliar»- 0 

JHo'iSFaa.fcaiiciti- lioll'.aUs Mifli:r.o;> " 

t-J Tra.ft- 
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Tratta ia fu 1' ali d" rnv' efiafi fcell»> ' 

De' faoi onori col Verbo favèlla.. 
Deb fa ifual cima , Ih qnat Geràrchìft 

Alzar fi fcncc la bella Ma«a *- 
Comvin fra 3' rfla ftar'baff» timira 

Ogt»' 'altra donna , cbe al Mondo s' anuilira ! 
Deb qaantc genti le forman corona! 

Deh quanti Regni U gridao Padrona! 
So quai Aitar , per quaì barbare mani 

Tale ìnceulo da' lidi lontani ! 
Qual mifto fuono di Arane fàvelte! 

Qnu voti ignoti per fin alle ftclle ! 
Id' quante fbggie fi fregia e fì vcùe , 

O fcnlta , o pinta , fóa (orma celefte , 
MxmiA releggia fw 1* onde Noccbiera^^ 

MaMU lampeggia tra K armì tSucrtien , 
Per lei alteri fa d' aureo carro ' ' 

Ne van tn gl'Indi Cortefc » e Piizairo . 
Per lei va Cark» si fiero in battaglia, 

P« lei Engenio lo Torco sbaraglia; 
Eugenio invitto ■ che fervo ne mena 

Lo fier dettino di Tracia in catena. 
Ma pià d' ogo' altro 1' onor de* fnoi Templi 

Par che con gìoja la Vergin contempli , 
Gii con dolcezza di guardo materno 

Per Carav^gio V impegna in eterno . 
Cìì di Savona fuo nido * fsa cura , 

A guardar prende Io potto • e le mura . 
E già d* Orroppa faliia fui Monte , 

Dall' alte cune ferena il Piemonte . 
In riva al Tago . ftd Ren , folla Senna , 

Snoì cari mlber^bi dilégna ed acceana. 
Di Monferrato c>i fende fa ìrbpc 

Gii &ì nif^iido la fua Goad^lapè / 

Ma 



Ma m, MAftiA. mi par che t' illìdi 

Con. più d' araora fu gl' Itali lidi. 
Oh bcU' Italia ! Och ftringiti al feao 

Le amaCe fpiagge del caro Picono . 
Coli Mauia del tuo Nazarcttc / 

Eia che tcapianti le ftanzc dilette. 
Si fanto Tetro per Ce non fi feria, 

Dannato Suolo, Giudea fuperba. 
Di qucfto Tetto voi, Daltnati, onor^ 

Più lungo aiForto, che Insga dimora . 
Dopo alcun giro la bella Regina , 

Qual ftalica al cocfo gentil Pellegrina , 
Per vie tranquillo varcando lo Marc, 

Sai Suo. Loreco venafii a pofare . 
Là dì due Mobdi daF dicni fimoti 

.Starà fendendo 1« £a[ipliche 7 e i voti. 
Di là vcggeodo lo Mare , c la Terra, 
. Dori la Ic^e di pace , e di guerra . 
Oh pqa qiuil pompa di doni , o di ^p"gU<^ 

Brillar ¥edfcm qusftc povere foglie ! 
Là pende 1' Afii , qui 1' AffiicH nera. 

Lì Turca Spada, qui Maura Bandiera. 
Oh quanto inffombro di barbare prore! 

Oh quanto Turno di morto fplcndorc! 
Col d^io in. alto deh mirili intanto 

Lo Pellegrino che fegna ogni canto . 
Hd ecco, dico, d^ quel tinellrino, 
. Isnirò, eJ -uScione lo Mcffo divino . 
Da quel cantoD la Madonna fertcia 

Lo bel faluro dell' Ave Mafia. 
Qucft'era il legno, dcv' aila bevoa > 

Qui v' era il fucco , dov' ella Icdca , 
Q'jì Gesù crebbe, <^ui yìffe Giufeppe , 

E di fua inert* qui l' elsa #r fcppc . 

Ma 



Ma tu, gran Madr*. dall' «d«fi.Xcyvdi, . 

Ed aiU cnr» veloce ti ;-ed£. ' . 
O duri aocora quell' eftafi cantò • _ _ ^. 

Che tu pur vegga lo tenero, {>iaàtC! < 
Del tuo Poeta ,. che vieo co' iuo* ioni 

Fcr fiuti UA bevp di fetw Canzofii, 

.So»€ la Fèffit 'iMlir f'ffàéisBÌve ' 

Q Angioletti viaggia Maria; 

E clii và innanzi , chi fpìana la vi» ? 
Quando ella' mofle dal povero albergo.fO 

Le furo innanzi con chiocciole Rlitfrgo • 
II crin raccolto tr;i< candidi lini i , • 

Stretti in «rnefe di bei FeUegriiu>s 
Ma gli Angìol«:ttl fon pallidi ^HsTi, X 

Che lor fefvil^ lai Vc^n^r»4^t<^r-. i! 
Non p«i!'Ce'2£b»««*r»^ce4e'4t^$i^fJ|lD; 

Si va loufandb' da queuo «, e 4a quello . 
Non foffire- ombrello ^ ■pnato S cijra 

Del pover agio d' ignobjl vqttara,,. . 
Con' mille fcuic lor togUcfi, e miJlc-r 

Che tai dal pugno nen fuggqn 1' ^gaille , 
AUcr diiccan qQci Spirti .imaiaritì^ ,, - , . 

Con, woj!, Ma«ia ,, non. maictjt^tivi^r j%i . 
Duntjtie' a. piè nudo Colettai CHnimìnfi 
^igia la* g|t«n j 
£ feii^« (tfr^a ira i*: «mbc* .fóìiBaa; / 

Il fuD JrilidBIr ci» J»l«jS[i^. i 

QuaL 
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Quiil VJ^a flella rimala al mattino, 

li rollor fentc del s'oi'no vicino; 
E par che in fuga trcntando fi volga , 

Sol per paura, che Ìl Sol non la colga; 
Tal' è Mahia , che fugge 1' aperto, 

E corre all' ombra di luogo deferto. 
Non mai ripofa nè in Valle, nè in Monte , 

Al frefco invito dell'aura, e del fonte . 
lo veder gente , che move nel campo , 

Cesi la turba , che fugge qual lampo ; 
E copre il volto con tal gelofia , 

Che uom , ne donna fa dirne chi fia . 
Così talora gentil violetta 

In fu'l Febbrajo di nafcet s'affretta; 
Ma vifto il ghiaccio dell' orride fpondc 

Sotto fue fpoglie s' abbalTa . e nafconde. 
CoCai Maria s' avvolgo ne' veli, 

E tal fi moftra , che par che fi celi. 
Ah ! quando fia quel volto vermìglio. 

Quando in Egitto fi moftri col Figlio? 
In tanto eh' ctfa lo paflo accalora , 

Dovunque paffa la ftrada s' infiora . 
Lo fpin rofleggia di fragole , e d' ne ; 

Ogni elee è in gala di frutte non fue. 
Ogni augelletto fa mufiche nove. 

Ed ogni frafca lo nettare piove . 
Maria accefa Jì caldo deHo 

Raccoglie fiamme dall' erba, e dal rio. 
E in ogni fiore , che al piede s' apprefTa , 

Vi trova Dio . vi perde fe ftefla . 
Ben gli Angioletti s' accorfer del fiitto , 

E eh' ella andava con l'animo aftratro; 
E prcfo il punto , le tolfcr di doflb 

La valigetta , che aveva fui doflo , 
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E il eancflrino le tolfer Ji te^^a 

Ah cactivelli , fe dcffa fi tlefta ! 
I Fauni intanto, !c Ninfe, le Dee, >, 

E quei Demonj che chiaman Napcc , 
Dsl grido fcolfi , qual timide Lepri, 

Si van cacciando ne' folti Ginepri. 
JSTa ìGenj ardici con verghe ,c baftoni, ■ 

Li fan fallare da fpelfi maccliioni . 
Clic bel vedere dall' alte gineftre 

Scappar quai Capri tra 1' ombre itlvetlrc ! 
Snidar dal faggio, fcoppiar daUa felce, j 

Fuggir traendo gran parte dell' elee . 
Ahi ladri, aJii ladri la fozza canaglia! 

(J/ii sfuma in iicbbia,ch' in fonte fi fijuaglia. ^ 
Ali un, cire avea le cocna nafcoiVe l 

Dietro a gran zucca, fur rotte le erotte. 
Ma già 1' avvifo da un Angiol fi diede f* 

A Lifabctta, clic appena fel crede. 
Se non che in alto fui tetto montata, l'* 

Veder le parve la cara Cognata. 
Allrr, gridando , vicn giù Jells fcala j 

Manda alla fante , che netti la fila. 
E via ne vola con tutta la freccs ' 

Al caro incontro dell' Ofpite elettav 
Ma giunta apprelFo pel tiro d' un dardo,. ! 

Si ferma alquanto con timido guardo . 
Poi grida: è clefla , conofco la ve ile : 

O mia Signora , che grazie fon queftc ? 
Ottanta miglia la Madre d' un Dio 

Per vifitarmi? qua! donna fon io? 
Cosi gridando con teneia fefta 

Le getta al collo le braccia, e la teCb . 
E ftreita al feno gran pe/.z.i la tenne. 

Finché aila porca con ciTa ue venne . 
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-AHor Mabia , raccolti i penficti, r. 

Formò ijuel canto si pien di Mifterj/: 
E in lacci vcrfi con umil roflore 

Cantando i doni lodò ìl Donatole. 
Ma Zaccaria non fa che fi fare . 

Ch' in tanta gioia non puotc pai-larc . 
E n' ha ta! voglia , che invidia per fino 

Le pronte voci de! Ino cagnolino. 
Almca vorrebbe fcolpìrle un faluto, , 

Almen vorrebbe fpiegar d' efTer muto» 
Ben per lui parlan tra pianto . e forrifu 

Le grofle goccie > che fpargc' lui vifo . 

I labbri muove , gorgogliali in gola 
Non fo qual voce, ina fen^a parola. 

Qual fnonacor, chf i"n cntte le cordt 
Scorre per render le note concorde ; 

E tutte fuonan fui dolce ilriimento > 

Ma forman fuono.non formati concento. 

Tal' a Maria con tremola lingua, 
Ei par che parli, ma nulli difìingua. 

II caro Vecchio dimanda in più modi, 
Ch' un bel prodigio la lingua difnodi. 

Ed ella a" prìeghi si dolce , e corcefe , 

Non fe' la grazia, perete iion 1' intere. 
Giovanni intanto nel fcno materno 

Gii più non cape pel giubbilo interno; 
E va cercando per ogni cantone 

Se trova modo d' ufcir di prigione . 
Cosi i pulcini, cai denteo irafpnre 

Neil' uova chinfe lo cangio folarc , 
Per veder giorno picchinndo fcn forza, 

E già col becco fon fiior della fcorut : 
Tal il fanciullo fentendo la luce. 

Che il nuovo Sole fuvr' cflb caiulttce • 
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E fa danaaìc la MaUre cop pflo,_ 
Oli caro giorno I doU fly»Ti";,;M''BFÌ?l 

Voi ci arrecaftc, o dolce M-^/ìf'- 
Ecco chf U Eielio Pe?- g**!'' f 

Ma anldiam t-i» dentro , VlPUt 0«» 

Cocefta gOUBiu ensi r^l^Pf ' * , 

Appena entwof» pm den^r" !« P^rW't' i 

Si vide in gioi« 1« "^^ft'^"^ '^IV^e * 
11 caa danaando con ere c;ign{>Uni , _ 

Il gMW lUegro cun cuKU» Ratcìni.- 
E V àgneUecio oopcitco lU gigU? • 

E .juactro (hÌQf«w con tHtqi i l"r ^8 1- 
Cfii Ijcra , D JUUul* - chi ci^occhm , chi bel3. 

Ma. IcnEi ftriio, m:i fciua luercU . 
Ogai.augtUetto s' ingegna, ed abbiglia Ul'i 

In nuùYC foggio l' ala" famiglia. l I 

Si fanno fcambi di fregio di ypita ; 

Tu vedi 1' oche venit con la eretta, 
E da pavone venir la gallina, _ 

Spie-gar la coda , girar da regina ; 
E il gallinaccio > che falca da matto 

Con bei calmni di fino fcprlatto. 
Tute' in. bisbicUo le garrule f.iuadre 

Van liete npprcffo alla Vergine Madre . 
Ella ne gode; ma gli Angioli intanto 

Son per le ftanz.c cercando ogni canto. 
Chi il miiro addobba, chi luflra portiere, 

Chi i letti infiora, chi pingc lettiere- 
Una gran turba fi caccia in difpenfa , 

Ed ecco ingombra di frutte la mcnfa . 
E v' è fapcre d' ogni albet-o eletto , 

Fuor elle del pomo , che ruppe il precetto , 
Deh 
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Deh (ledi a fflenH», gentil forefliera - 

E li tuo PoetB ti canti la fera! ' 
Deh fiedi a menn,. che l'cftro mi prende. 

Dammi q.icll' arpa che al collo ti pende ; 
Dammi quell' arpa . teli' Angiol celefte, \ 

Che la mia cecra non fa per le feftc , 
Vh liete mura! oh quel!' acr felice' 

Che qui refpira In gran Genitrice'. 
O LifabctCa, che avrai fcmprc arante 

Per ben tre mefi si caro fembiante . 
Oh Giovannino, che il CicI ti deftina , 

Per la tua cuna h Madre Regina' 
Oh Zaccaria, che al fin degli affanni 

Sarai il primo che nomi Giovanni! 
Giovanni, oh quani' egli è vcc , eh' il Signote 

Ti manda innanzi per fuo Precurfore ! 
Tu innanzi al Verbo fc' primo che nafce v 

Per te Mahia fa prima le fafce . 
Te prima al lene , che il Tiglio raccoglie ; . 

E li primo bacio tua guancia fcl coglie. 
In te fuoi vezzi pel Figlio prepara , 

E ad efser Madre fafciandoti impai a , 
Th nafci, c fuggi nell" erta bofcaglia; 

Ma quindi i Regi tormenta , e travaglia . 
Ahi non più innanzi ; la cetra non gode. 

Che corda a!cui>a ramntentiri Etodel 
t CI non bevi, mia Vergin diletta. 

Un nappo a me di qticll' acqua sì Ichiccta ? 
Mabia i' bevo queft' acque innocenti 

Alla l'aiuta di tutte le genti . 

' " ■ ■ CAK- 
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CANZONETTA SESTA 



Qaal è bellezza, che noa fcolorc. 

Or che Maria ritinge il candore? 
Ella va al Tempio , qua\ vaflcne al fiun 

Bianca Colomba per terger le piume . 
Di fua (rarezza con nubil vittoria., . 

Per darne cfempio, ne perde la gloria 
La purità va gridando tra via: 

m=mB pietatiir, o [Vcrgin MariaS^,' 
■ Alri'J' tfa tè danese ritrar mi bilìfjjna , i 



Se tu (ei Vergin, deponi ^uel Figuo ; 

Se m fei Madre, deponi quel giglio,. , 
Ma fo fei Ve^gin^ c Madre .si int-af.aj 

Pci-ch^ mi lavi, qual macchia in* hai fatta? 
Qjeffé due tortore- candide e belle ( 
Per qua! tna colpa, fofpiran. mai (He? 
Deh ! lafcia il dono ptr man peccatrice (, 

Che a te Maria di farlo non lice. 
CosV dicendo la tien per U vcft^i .. - 

E ai ogni paffo la ferina , e r.a[r«Si,, 
Di roflor tinta: la tenera Madre.»,. - , . , 

La biglia alcolta, ma tienfi alloTrfrei ' 
Il Padre Dio vuol fangne da duój . , ' 

Oa Lei nel volto, dal corpo in Gefue. 
Ciiinta MasIa fn^l^au^ea■.foglia , , : ■ 



r 
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IA.jei;jpietà,dÌ;pietajJe fi, fpoglia* - 
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OfFi-enJo il Figlio, eli' offre a! Signore " 

L" amor di MaJre , Jì Vctjiti l* onory , 
Apre le braccia lo buon Simeone , 

E pel gran gingilo gettaci, b.-tftonc - 
Qiranto ì:^mpff è, quàTito-redi'^oi yiceai""". 

Ma più non diffe , che tropjjo piange:! ; 
Piange ii buon Vecchio di gto(i ,é cotitenro; 

Li gronda tucca la bafba: del mejico . 
Staffi il Bambino tra gl' ifpidt peli , 

Come un Giacinto tra nevi, tra g- ii . 
E si lo ftringe , lo bacia, il careggia, 

Cile Mahia teme piii rciider noi deggia. 
Qual Cigno liero dell' ultima fcftc. 

Si canta in ver(ì la dolce fua mnrtr. 
Ma innaiizi fciorre le lacere fpoglic . 

Neil' ultini' atto gli fpirii raccoglie. 
La iiMno- aliando gii fianca, e trem.mte » 

l'osse al gì an Padre lo l-'iglio lattante . 
CtiÌL Bambin colte pieciolc dita 

Vi accompag'iando 1' offerta gradita , 
E par che dica con. vcrfc amorofo : 

AHft'mia Croce fin d' oggi mi fpofo . 
Amor , deporti gli ftrali , e '1 ruccaiTo , 

Tempra iin coltello fui candido faSb . 
Slmeon prefel , ne fè profezia, 

E per te, diffe , s' affila Maria. 
Buon Vecchio, taci, non dire lo rcIVo » 

S.e morir brami , deh mori fa' pretto . 
La forte Madre , che troppo comprelo 

Lo trilVo augurio dell' orrido arncfe ; 
Non flcinfe labbro , non torfc pupilla ; 

Sol le cade gualche fervida ftilla . 
Ohimè , mia Madre , che il Ciclo ti ferbij 

Ad altra villa più cruda , ed acerba'^ . 
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Ma non ci penfa; oh i bei Serafini! 

Oh i biaiictii-t;igiii ! oh i bianchi Ar/neliiuit 
Oggi ogni Spirto ili neve s' abbiglia, 

Ogni cria biondo s' infiora e s' ingiglia. 
Mira U in alto f^ìie' Spirti sì puri , 

Che e' apron feri* degli anni futuri. 
Che lunga turba di cafte Dontclle 

Ne vìcn correndo fu 1' mmc tue belle 1 
La vecchia Legge, inaica le ciglia. 

Che mai min vide cotal meraviglia. 
Agnefa è quella , che menali al fianco 

Bianco agnelletto , ma iV cfFa men bianco ■ 
Lucia è quella, che lieta ferri de , 

E fi fa cieca mirando fue guide. 
Ve' li Cecilia , che chiama le genti 

A' calli amori con dolci concenti . 
Ve' li fai mare quel!' Agata pura , 

Che pel tuo latte fue poppe noji cura. 
Deh come è bella colei che s' avvia 

Fra rofe e gigli gentil Rofalra! 
Per farle onore di par le s' inchina 

(Non mai concordi ) Palermo , e Meflian. 
Come leggiadre fon Ninfa, eil Uliva, 

Che tane' onoran la S'icula riva ! 
Nè men Tercfa fplendor del Carmelo, 

Che forma i Chioftri di Spirti dui. Cielo. 
Oh puritade, che tanto fei mefta , 

Alciuga gli occhi , folleva la cefta , 
E fventolando le bianche bandiere, 

A guidar prendi le Angeliche Schiere. 
E tu. Maria, m' accogli fra loro, 
fammi P-oct» del candide Coro. 
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■ CAN ZONEÌ-TA SETTIMA 
, :;P« r Afunzlone tH Maria . 



T7 Ergine belh ira tutte le belle , 
Cinta lo capo di dodici ftelle : . 
Vcrpine fanta fra tutto le fante , ■ ' 
' Ricès .lo manto di luce fiammante ; 
Vetrine, -caft» fra quante U Ciel dieile, 

'Qu:1bwÌ lo Diktrelo fòcto il bèi piede-, 
l^inne qual fcfta fii fatta in quel giorno , 

Che -tu faccftì alle ftclIe ritorno ; 
Quando ftAppata dal tuo funerale, 

Teco recafti la fpoglia mettale? 
ta brutta mette mirando 1' abufdt 
Gitto la falce , fi tcrfe Io mufoì 
E in te fiffkndo le fiuallide ciglia, _ ' 
■ Ti tenne dietro per quattro o fei miglia , 
Così balorda la mifcra uavii , 

Cka non-fe fangae per tutta 1* Ottava . 
Tu ser fentiero ai roìe , c viole , . 
- SalÙì ihttnto più chiara del Sole , ' 
In quel inottiénto la Corte Beata 

Ti Téniìe-iniontro' con gtan cavalca». 
Lè Pacnlifo in meri d* tin baleno 

■Fu taiiez'f'afo d^ nn drappo feircno , 
1 Scrafini' trs Salmi > c Canionì 

Spararon/ foocht da tutt' i balconi . 
In vago acciVdò'^di Hote bÌ27:ai'rc 
S' int^efci piffeci, ttomb«i c cbitatire. 
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Allnt s' «Jiron M» tonccnto 
Tm = fo-ar 1= c.mp.ne d "E""- 

Lo cito Figlio la P"f= P" ' 

E k conàolTc fui Ttono fovrano . 
E tutte unite le Augufte Pcifone, 

Le dicf in dono tte belle corone . 
Or che fei f»tt» >1 grande RcEina. 

Su noi un guardo dolcir.nto tnchina. 
Mira in fra tutti lo tuo catttvcllo 
Mifer Poeta McITer Tiionello . 

IL FINE. 




Mio 



alta. 



